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  Introduzione


  Provare per credere? No, piuttosto credere per provare! Almeno è quello che ho sempre pensato. Una delle domande più importanti che mi sono sempre fatto, fin da piccolo, è: esiste un legame tra quello che penso e quello che accade? E, se esiste, come funziona? In realtà ho sempre avuto il “presentimento” che ci fosse, e ciò mi ha portato ad approfondire e sperimentare queste tematiche nella mia vita.


  Ricordo che molti anni fa, all’età di 20 anni circa, lavoravo come consulente assicurativo presso una grossa agenzia. Il mio lavoro principale era quello di trovare costantemente clienti nuovi, poiché come figura professionale non mi spettava un portafoglio clienti. Puoi quindi immaginare che tipo di mordente fosse necessario. 


  In un periodo un po’ morto, il mio capoarea mi chiese se avevo qualche appuntamento. Poiché non era un periodo sereno, e non avendo particolarmente voglia di affrontare discussioni anche a lavoro, inventai di essere sul punto di contattare un ex cliente, per proporre una polizza al fratello da poco maggiorenne. 


  Tornai a casa per pranzo e non chiamai questo ex cliente, che non sentivo da circa un anno. Puntualmente il mio capoarea, con assiduo e ineluttabile comportamento parassitico, mi chiamò nuovamente per sapere se lo avessi contattato e ovviamente risposi: «Non ancora».


  Beh, incredibilmente non passarono 10 minuti che questo ex cliente mi chiamò, perché suo fratello desiderava fare una polizza d’accantonamento. Dire che rimasi scioccato è davvero limitativo. Questa cosa mi colpì tanto che rimasi in uno stato di semi trance per tutto il pomeriggio. 


  Altre esperienze simili hanno corollato la mia vita. Alcune persone non danno molto peso a questo tipo di eventi, attribuendoli al caso. Io invece ho preferito approfondire e dare un senso a tutto questo.


  In senso semi-scientifico, questo tipo di “caso” viene chiamato sincronicità. Il termine, che nacque con lo psicologo Jung, indica una serie di eventi che si sincronizzano gli uni con gli altri. Io ho deciso di credere a questa cosa e l’ho resa una verità. Quello che ho fatto fino a oggi, quello che sono oggi lo devo anche a questo. 


  Questo corso nasce dunque dall’esigenza di definire e rendere più concreto quello che si intende per psicologia quantistica. E cosa intendiamo quando parliamo di psicologia quantistica?


  Nel mio precedente libro, La fisica della mente, espongo i concetti della materia in modo da cominciare a introdurre il lettore alla sua filosofia. In breve si tratta di concetti di meccanica quantistica applicati alla psicologia dell’atteggiamento. 


  In un certo senso, definisco questo corso il risultato di un esperimento per creare quello che in PNL (Programmazione Neuro Linguistica), si definisce un modello. Che proprio da essa prende spunto: ho cercato, infatti, di tramutare ed elaborare parte di quello che la PNL ci trasmette.


  È innegabile la somiglianza, per così dire, tra le due discipline. Non è necessario conoscere la PNL, ma, se non la conosci, ti consiglio vivamente di approfondirla, fosse solo per il suo grande fascino. Tutto gira intorno al fatto che, per poter rendere una realtà più probabile di un’altra, è necessario lavorare su di sé in modo profondo, poiché, dagli ultimi studi in materia, pare che la nostra coscienza sia in stretta connessione con il mondo esterno. 


  Questo corso è nato anche dalle mie esperienze personali, analizzando la mia competenza inconscia (ciò che facevo inconsciamente) e riportandola come competenza conscia (rendendo conscio ciò che facevo inconsciamente). Questo principio sarà esposto più avanti.


  Mi sono sempre chiesto come possano esistere diverse religioni allo stesso tempo: è possibile che una sia più valida dell’altra? Proviamo a immaginare ogni religione come un disegno su un foglio di carta lucida trasparente. Se dovessimo sovrapporre questi lucidi, per quanto questi disegni possano essere diversi, probabilmente troveremmo dei punti che si sovrappongono, perché ci sono dei concetti comuni a tutte le religioni. 


  Allo stesso modo, la PNQ vuole provare a proporsi come risultato della sovrapposizione di vari lucidi, dove ogni disegno è una teoria diversa. Come sempre, è l’azione che fa la differenza. L’ultimo elemento del modello QUANT è di fatto incentrato interamente sull’azione. 


  Ti invito dunque a interiorizzare il modello, a farlo tuo, ad applicarlo, per scoprire, come ho fatto io, un mondo davvero incredibile, con porte d’accesso che ti faranno spalancare gli occhi dallo stupore!


  Buona lettura e buon lavoro!


  
    
  


  CAPITOLO  1: Come conoscere il modello QUANT e la PNQ


  La distanza tra noi e gli altri


   è la stessa che intercorre tra noi e noi stessi.


  Richard Moss


  Parole chiave


  Qui di seguito ti elenco una serie di parole chiave che riguardano questo corso. Non voglio indicare nulla se non le parole stesse, e senza un ordine preciso. Sta a te associare mentalmente ogni parola al concetto che essa rappresenta per te, in modo da fissarlo bene in mente.


  Seguendo tutte le parole sarai in grado di creare una mappa del corso stesso nella tua mente. Ogni volta che leggi una parola, pensa al concetto che è espresso in questo corso e, perché no, cerca altri significati su internet per ampliarne il significato. 


  Ricorda che questo corso vuole essere semplicemente uno strumento da utilizzare come più desideri. Puoi dare un ordine a queste parole, puoi usarle per fare un confronto tra quello che la parola rappresenta per te e quello che è esposto nel corso (può aiutarti capire se il tuo atteggiamento è in linea con questi concetti). Puoi scriverle tutte su un foglio e, ogni volta che si parla di una di queste parole, prendere degli appunti. 


  Puoi usarle tutte oppure escluderne o aggiungerne qualcuna. E ancora usarle per fare un riassunto del corso, come test per capire quali concetti hai acquisito di più o di meno… puoi anche non fare niente: anche questa è una scelta. È uno strumento tuo, che può essere “solo parole” o un “grande aiuto”.


  Importanza Aspettativa Scelta Desiderio 


  Consapevolezza Accettazione 


  Distacco Intenzione Stato Inferenze


  Ordine esplicito Qui e Ora Sincronicità 


  Specchio quantico Ologramma Intuito 


  Sovrapposizione di possibilità Interesse Salto quantico


  Insight Ordine implicito Sequestro emotivo


  Speranza Attenzione Ordine esplicito


  La PNQ e i suoi presupposti


  Come già detto, la PNQ nasce in parte dalla PNL. Se non ti sei mai approcciato al tema, possiamo dire che la PNL è lo studio dell’esperienza soggettiva delle persone, del modo in cui funzionano i pensieri, le abitudini, le strategie mentali che adottiamo, la struttura dell’atteggiamento personale. Il tutto attraverso l’uso del linguaggio.


  Essendo questa una materia che ne fonde altre due (PNL e meccanica quantistica), prende ovviamente spunto da entrambe. Mi piace definirla PNL applicata alla meccanica quantistica o viceversa. 


  Proprio per questo ho pensato di chiamare questa disciplina PNQ, ossia Programmazione Neuro Quantistica, dove:


  • Programmazione indica l’insieme di strategie e meccanismi mentali, che come un software, ci porta ad avere particolari abitudini e comportamenti.


  • Neuro indica l’insieme dei processi neurologici e del sistema nervoso umano, del pensiero e della mente: comprendere come funziona la nostra mente ci dona consapevolezza.


  • Quantistica indica il mondo dei quanti, il microcosmo e quali fenomeni intervengono come creazione della realtà e risposta ai nostri atteggiamenti. È lo studio della base della realtà a livello subatomico.


  SEGRETO n. 1: la PNQ indaga quali meccanismi (programmazione) la nostra mente (neuro) usa per influenzare la realtà (quantistica).


  Questo modello propone un cambiamento interiore che influenzi le vicende esterne, per rendere più probabile che accadano le situazioni che desideriamo: lo scopo ultimo è quindi il modellamento della realtà. 


  Questo mi ha poi portato all’elaborazione di alcuni presupposti e definizioni.


  La materia è fondamentalmente composta da energia, che collega ogni singolo elemento.


  Si stima che la distanza che intercorre tra il nucleo di un atomo e il primo elettrone che vi gravita attorno sia di circa 30 Km (presupponendo un nucleo grande come una palla da basket). Dunque, in questo spazio infinito, che cosa c’è? Vuoto? Pare che ci sia una gran quantità di energia. Possiamo quindi affermare che un atomo, e quindi la materia, sia prevalentemente composto da energia.


  Tutto ciò che ci circonda, ogni oggetto, è costituito per il 90% da energia e per il restante 10% da materia tangibile e palpabile. Significa che quest’energia è una presenza costante in ogni elemento e unisce ogni cosa: allo stesso modo in cui i pesci sono immersi nell’acqua, ogni elemento presente in natura è immerso in questo tessuto energetico. Ogni cosa che facciamo, o che solo pensiamo, ha un’influenza su tutto ciò che ci circonda.


  La realtà è strutturata come ordine implicito e ordine esplicito. L’ordine esplicito è conseguenza dell’ordine implicito.


  Questo presupposto prende forma dalla teoria che Bohm, fisico quantistico di fama mondiale, elaborò dopo diverse ricerche: l’esistenza di due livelli di realtà. La realtà esplicita, o ordine esplicito, ossia quella che noi viviamo, osserviamo e ascoltiamo tutti i giorni, e la realtà implicita, o ordine implicito, una realtà molto più profonda che non ci è dato di vedere, dove accadono i fenomeni naturali di cambiamento e dove la realtà, per come la conosciamo noi, nasce.


  Dall’ordine implicito prende forma l’ordine esplicito, da qui scaturisce la realtà che viviamo, vediamo e ascoltiamo. È un po’ come se la realtà implicita (quella più profonda) fosse un proiettore, e la realtà esplicita (quella più superficiale) il film che viene proiettato. Guardiamo il film senza vedere il proiettore… ma sappiamo che c’è (vedi la fisica della mente). Nell’ordine implicito risiede il mondo quantico.


  Allo stesso modo possiamo identificare un modello esterno di realtà, che corrisponde all’ordine esplicito, e un modello interno di realtà, corrispondente all’ordine implicito assolutamente soggettivo e personale, diverso per ognuno di noi, che influenza il modello esterno. I nostri comportamenti a esempio sono parte dell’ordine esplicito, proiezione dei nostri pensieri, che fanno parte dell’ordine implicito.


  I nostri pensieri proiettano le nostre azioni, come farebbe un proiettore con una pellicola: possiamo anche tagliare la tela in due, ma la proiezione del film rimarrà intatta. Allo stesso modo si manifesta la realtà: quello che è diviso nell’ordine esplicito, è unito nell’ordine implicito.


  Il significato delle nostre azioni è dato dalla risposta della realtà: non esistono fallimenti, solo feedback.


  Un presupposto della PNL è che il significato della comunicazione è dato dalla risposta che ottieni. Espandendo questo principio alla PNQ, possiamo dire che il significato delle nostre azioni è dato dalla risposta che otteniamo dagli eventi che accadono (gli specchi quantici, che verranno affrontati nell’ultimo capitolo).


  La realtà presente è data dall’incontro tra passato, che noi percepiamo come memori e ricordi (sono infatti le memorie che ci fanno capire che le cose sono passate) e futuro, inteso come insieme di possibilità che noi percepiamo come intenzione di fare qualcosa. Immaginando il passato e il futuro come onde (dal passato verso il presente e dal futuro all’indietro, verso il presente), il momento attuale diventa l’incontro di queste due onde, il punto in cui queste si incrociano e si fondono.


  Nel momento presente abbiamo quindi informazioni che arrivano dal passato (appunto le nostre memorie) e informazioni dal futuro. Essendo il futuro non ancora vissuto, abbiamo diverse possibilità e, quindi, diverse onde. Queste informazioni le elaboriamo come immaginazione e aspettative di quello che potrebbe accadere, oppure come intenzioni su quello che vogliamo fare. 


  Di fatto, per la meccanica quantistica, i vari futuri esistono già: bisogna solo sceglierne uno. Se quello che facciamo non ci porta a ottenere la realtà voluta, allora dobbiamo cambiare qualcosa, cominciando da noi stessi.


  Facciamo però una precisazione: è necessario rendere la cosa più concreta, dicendo che le nostre azioni hanno un’influenza diretta sul mondo circostante, e sui risultati che arriveranno. Senza entrare troppo nello specifico o nell’etereo, c’è ovviamente una relazione molto stretta fra le cose che facciamo e i risultati che otteniamo. I risultati saranno direttamente proporzionali alle azioni fatte. Possiamo sbilanciarci dicendo addirittura che spesso i risultati arrivano da direzioni che non ci aspettiamo.


  Il modello esterno di realtà – e per modello intendiamo anche gli avvenimenti che accadono – è il riflesso, la controparte del nostro modello interno di realtà. Ogni avvenimento è quindi un riflesso di quello che viviamo dentro di noi e di quello che diamo. E i cambiamenti interiori si riflettono concretamente all’esterno. Per poter cambiare qualcosa fuori, è necessario cambiare qualcosa dentro di noi. Per poter cambiare l’ordine esplicito delle cose, è necessario cambiare l’ordine implicito. 


  Molto semplicemente: 1+1 è uguale a 2… se il risultato è 3, allora vuol dire che devo cambiare qualcosa! Ecco perché il concetto di fallimento non esiste (in PNL si utilizza il termine feedback, appunto risultato, ritorno). Il fallimento è inesistente, esistono solo risultati. 


  Se il risultato non è quello che voglio, dovrò cambiare le mie azioni. Bandler, uno degli ideatori della PNL, dice molto semplicemente: «Se una cosa non funziona, fanne un’altra». 


  Il nostro modello di realtà non è la realtà.


  Ogni cosa che ci circonda è un riflesso della nostra visione delle cose e del nostro modello personale di realtà interna. Questo presupposto deriva dal concetto, tipico della PNL, che «la mappa non è il territorio». Definiamo “mappa” la personale rappresentazione soggettiva del mondo. Per poter rappresentare un territorio, infatti, l’uomo si avvale di mappe, ossia di rappresentazioni grafiche che rappresentano un territorio.


  Non è quindi fisicamente possibile riportare l’esatto territorio, poiché per farlo avremmo bisogno di una mappa grande quanto il territorio stesso, e dunque non servirebbe più una mappa (se fosse uguale al territorio). 


  Allo stesso modo, anche la mente umana crea una mappa della realtà, poiché se la rappresentasse interamente probabilmente impazziremmo. La nostra mente si salvaguardia, proteggendosi da questo tipo di lavoro, creando un’interpretazione. Quest’ultima è assolutamente soggettiva: ogni persona ha la sua, che è dipendente dalle sue esperienze, dal suo modo di vivere e dalle sue convinzioni. 


  La sottile differenza tra i due presupposti sta nel fatto che «la mappa non è il territorio» ci dice che rappresentiamo a modo nostro il mondo che ci circonda, mentre «il nostro modello di realtà non è la realtà» significa che quello che vediamo è il riflesso di qualcosa di più profondo. In PNQ analizziamo infatti l’impatto che noi abbiamo sull’ambiente, piuttosto che l’interpretazione che ne diamo.


  In breve estendiamo questo concetto alla percezione della realtà: ciò che vediamo, sentiamo, percepiamo della realtà che ci circonda tutti i giorni è solo la punta dell’iceberg. La nostra mente crea una rappresentazione della realtà, e la realtà che percepiamo è il riflesso di una realtà più ampia e profonda. La nostra realtà è quindi una percezione sensoriale e interpretativa, una serie di impulsi elettrici che il nostro cervello elabora e codifica.


  Quello che vediamo è solo quello che ci fa vedere il nostro cervello. Per assurdo, i colori potrebbero non esistere: potrebbe essere la nostra mente a codificarli e interpretarli. In effetti i colori sono semplicemente un effetto ottico dato dal riflesso della luce sulla materia. Nella luce ci sono tutti i colori possibili. La materia, a seconda della sua natura, rifiuta un particolare colore respingendolo.


  In questo modo noi vediamo il colore che la materia rifiuta e riflette. Un simpatico paradosso: il colore di un oggetto è semplicemente l’unico colore che rifiuta, che rimane “all’esterno” e che noi vediamo. Il colore di un oggetto, quindi, è l’unico colore che non è suo.


  Se vogliamo cambiare la realtà esterna, dobbiamo prima cambiare la nostra realtà interna.


  In PNL diciamo che l’abilità di cambiare mappa è spesso più utile che cambiare territorio. Per poter cambiare il modello di realtà esterno, è utile cambiare il nostro modello interno: il modello esterno è risposta del nostro modello interno di realtà.


  Cambiare la nostra rappresentazione del mondo è assai più efficace che cambiare il mondo stesso: se consideriamo che ognuno di noi vede le cose a modo proprio, allora qual è la verità oggettiva, ossia quella che va oltre la rappresentazione di ognuno di noi? Probabilmente NON ESISTE! Possiamo in effetti considerare il mondo come l’insieme delle rappresentazioni di più persone.


  Pensaci un attimo: chi fisicamente può essere al di fuori della sua soggettività? Chi può, di fatto, avere un punto di vista così assoluto da dire «È così», e non «Secondo me è così»? La realtà è semplicemente l’insieme dei punti di vista di tutti. 


  La meccanica quantistica ci dice di fatto proprio questo: la realtà si modella in funzione di ciò su cui ci focalizziamo, di che cosa ci aspettiamo e delle nostre convinzioni. Se il modello esterno di realtà riflette il nostro modello interno, allora cominciamo a cambiare qualcosa dentro di noi.


  L’universo ha una struttura olografica e l’uomo, in quanto parte dell’universo, lo riflette pienamente.


  Abbiamo già dentro tutto quello che ci serve. Il presupposto che «la materia è composta di energia» ci esprime il fatto che, a livello implicito e profondo, tutto è unito e collegato. In PNL mente e corpo sono parte dello stesso sistema e si influenzano a vicenda. A ciò aggiungiamo l’ambiente e le vicissitudini, allargando il concetto dalla PNL alla PNQ e al mondo che ci circonda.


  Sempre Bohm presuppose che l’intero universo altro non è che un immenso ologramma, una sorta di enorme fotografia tridimensionale della quale ogni elemento fa parte. Una delle caratteristiche principali di un ologramma è che, se lo tagliamo, ogni suo singolo pezzo non riflette solo una parte dell’immagine, come una fotografia, bensì l’intero ologramma: ogni pezzo è una fedele riproduzione dell’intero da cui è stato tagliato.
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